
 

Non di solo Pane 

   Settimanale di Preghiera               Domenica  26  luglio  2020 - 17^ settimana tempo ordinario     anno XXII  N°   952 

 17^  

domenica 

Tempo ordinario   

Quando le tue parole mi venne-
ro incontro, 
le divorai con avidità; 
la tua parola fu la gioia e la leti-
zia del mio cuore, 
perché io portavo il tuo nome, 
Signore, Dio degli eserciti. 
                          (Geremia 15, 16)  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Luglio 
Primo venerdì  03/07 

Agosto 
Primo venerdì 07/08 
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Vicinanza e tenerezza 
Dio ci conosce uno ad uno. Vicinanza e tene-
rezza sono le caratteristiche del rapporto tra 
Dio e l’umanità. “Un Dio che si fa vicino per 
amore, cammina con il suo popolo e questo 
camminare arriva ad un punto che è inimmagi-
nabile. Mai si può pensare che lo stesso Signore 
si fa uno di  noi e cammina con noi, rimane 
con noi, rimane nella sua Chiesa, rimane 
nell’Eucaristia, rimane nella sua Parola, rimane 
nei poveri, rimane con noi camminando. E que-
sto è vicinanza: il pastore vicino al suo gregge, 
alle sue pecorelle, che conosce una ad una.” 
L’altro atteggiamento dell’amore di Dio, lo 
spiega il profeta Ezechiele ed è sottolineato an-
che nel Vangelo: “Andrò alla ricerca della peco-
ra perduta , la ricondurrò all’ovile quella smarri-
ta, fascerò quella ferita, curerò quella malata; 

tenerezza, il Signore ci ama con tenerez-
za, il Signore conosce quella bella scienza 
delle carezze. La tenerezza di Dio non ci 
ama con le parole ma ci avvicina e ci dà 
quell’amore con tenerezza; vicinanza, vi-
cinanza e tenerezza queste due  modalità 
dell’amore del Signore  che si fa vicino e 
dà tutto il suo amore anche alle cose più 
piccole. E questo è un amore forte per-
ché vicinanza e tenerezza ci fanno vedere 
la fortezza dell’amore di Dio.” 
(omelia 07/06/2013 nella cappella di Santa 
Marta) 
                                      Papa Francesco  
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26 Domenica  
Luglio    

17^ tempo ordinario      

Se uno non si sforza a rinascere ogni giorno, il 
fermento che lo Spirito gli ha comunicato, s’arresta 
immediatamente e si corrompe, ed il domani non è 

più novità. (P. Mazzolari)  

TO 

Chiedere a Dio luce e con-
forto               
Pagina curata da Don Luciano V. M. 
“...concedi al tuo servo un cuore doci-
le…...”                         (Re 3,5.7-12)  

Il ragionamento di Salomone è 
davvero sensato. A cosa servo-
no la forza o la ricchezza o la 
potenza militare se poi non si 
è capaci di gestire in maniera 
oculata tale potere?  Per que-
sto il giovane re chiede la pru-
denza e il giudizio nella guida 
del suo popolo, e questa ri-
chiesta piace a Dio, che decide 
di dare al figlio di Davide en-
trambe le cose. Spesso siamo 
chiamati nella vita ad assumere 
responsabilità o gli eventi ci 
portano a dover prendere delle 
decisioni: proprio quello è il 
momento di elevare a Dio la 
preghiera fatta dal saggio re; 
infatti al di là di quello che 
sembra o delle valutazioni che 
possiamo fare, è soltanto il di-
scernimento, che è dono di 
Dio, ad aprirci gli occhi per 
poter scegliere secondo la sua 
volontà e, quindi, secondo il 
nostro vero bene. Non esiste 
situazione quotidiana in cui 
non possiamo pregare per 
chiedere a lui luce e conforto.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Austindo, vescovo; 
San Giorgio Preca, sacerdote.  

Vangelo Mt 13,44-52 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è si-
mile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo na-
sconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va 
in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, 
vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è si-
mile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 
Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, 
raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così 
sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi 
dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e 
stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli rispose-
ro: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto disce-
polo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae 
dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 

 

 

I Santi del giorno:  santi Gioacchino e Anna  
Ognuno di noi porta nel cuore l'attesa profonda del compimento 
di una promessa, la speranza che il seme della vita attraversi i secoli 
e si perpetui attraverso le generazioni. Secondo il Vangelo quest'at-
tesa trova compimento nella storia di Gesù, che nella sua morte e 
risurrezione riconcilia passato e futuro. Ecco perché il rapporto tra 
genitori e figli nella visione cristiana ha un profondo valore teologi-
co e anima la devozione, che ha da sempre a cuore le figure della 
madre e del padre di Maria, i santi Gioacchino e Anna. La loro sto-
ria è narrata dai Vangeli apocrifi, secondo i quali Gioacchino era un 
pastore e sacerdote a Gerusalemme, sposato con Anna. Vista l'età 
avanzata i due non speravano più nel dono di un figlio, ma la sor-
prendente nascita di Maria viene annunciata a entrambi da una vi-
sione. Ad Anna, in particolare, è affidata la protezione delle future 
madri. 



 Signore, se guardo alla storia di 
chi ha deciso di obbedirti, mi sen-
to una nullità.  
Mi sento come il figlio che ha pro-
messo al padre di andare nella vi-
gna e ha fatto tutt’altro. Aiutami, 
Signore, ad assomigliare all’altro 
figlio, quello che ha detto di no, 
ma ha poi trovato il coraggio di 
cambiare idea e di andare a lavora-
re.  
Mi sento come il servo che ha na-
scosto i suoi talenti sotto terra. 
Aiutami, Signore, a seguire il tuo 
invito a donare agli altri quello che 

ho, nella certezza che tu mi done-
rai molto di più. 
Aiutami, Signore, a essere come 
Pietro, che non ha avuto paura di 
gettare le reti perché tu glielo avevi 
chiesto. Aiutami, Signore, ad esse-
re come Maria, come Abramo, co-
me tutti coloro che hanno deciso 
di obbedirti. 
Aiutami a camminare sulla tua 
strada, anche se significa scegliere 
la via più stretta. 
                           (Aa.Vv.Hammagor)  

 

 

Il capitolo 13 di Matteo  è il 
grande discorso in parabole. 

Esse svolgono una serie di 
temi relativi al regno di Dio. 

Il vangelo di oggi ci propo-
ne le ultime tre: il tesoro e la 
perla che ci suggeriscono 
che il regno di Dio è tanto 
prezioso che merita di la-
sciare tutto pur di seguire 
Gesù; la parabola della rete 
che riprende il tema del giu-
dizio, già oggetto di quella 
della zizzania. 

Nel mondo ci sono i buoni 
e i cattivi, ma gli uomini 
non sanno chi sono gli uni e 
chi sono gli altri.  

La presenza di pesci 
(uomini) cattivi non è una 
sorpresa  e, soprattutto, non 
è segno di fallimento del 
regno. 

La Chiesa non è la comuni-
tà dei salvati, degli eletti, ma 
il luogo in cui ci si può sal-
vare. 

Il giudizio, cioè la separazio-
ne tra pesci buoni e cattivi, 
spetta esclusivamente a Dio.  
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Contemplo: Aiutami a camminare sulla tua strada 

Uomini buoni e uomini cattivi …. meditazione a cura di  don Luciano  Vitton Mea  

Concedimi Signore 
l’umile amore che 
non ama prevalere 

sugli altri, ma cerca il 
bene di chi gli sta ac-
canto. Donami la for-
za di farmi prossimo, 
di non mettermi sem-
pre al centro, di fare 
spazio agli altri, di 

dare voce a chi non 
ce l’ha. Amen 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Simeone, stilita;  beato 
Roberto Sutton, martire 

27 Lunedì 
Luglio 

17^ settimana tempo ordinario 

Si credono le cose che si sperano, Si sperano le cose 
che si amano. Si amano le cose che ancora non sono 

e che la speranza fa così belle. (P. Mzzolari)  

TO 

Il Santo del giorno: san Pantaleone 

Vangelo Mt 13,31-35 

 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: 
«Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo 
prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e 
diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il 
nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre mi-
sure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose 
Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non 
con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mez-
zo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò 
cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

 

Un seme incorruttibile di 
immortalità                 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….in questo modo ridurrò in marciume 
l’orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di 
Gerusalemme…..”          (Ger 13,1-11) 

Ecco un’immagine davvero elo-
quente che il Signore, per mez-
zo del suo profeta, utilizza per 
farci capire cosa provoca in noi 
l’orgoglio. Esso ci rende marci e 
anche nella nostra immagine 
esteriore siamo perfettamente a 
posto, all’interno di noi stessi 
puzziamo. La superbia di cui 
parla il profeta, evidentemente, 
è quella del popolo eletto che, 
invece di ascoltare la parola di 
Dio, si volge alle divinità delle 
popolazioni circostanti. Ma lo 
stesso discorso vale per noi: 
quando togliamo Dio dal centro 
della nostra vita e vi poniamo 
qualcosa che non è lui, allora 
lentamente ma inesorabilmente 
inizia quel processo che provo-
ca  il progressivo avanzamento 
del marciume in noi. Quindi, 
Dio deve venire prima di tutto e 
prima di tutti: è questo l’unico 
modo che abbiamo perché nella 
nostra vita sia seminato un se-
me incorruttibile di immortalità.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La vera cura della malattia è quella che guarisce anche l'a-
nima: il Vangelo. Ma la salvezza di Cristo per arrivare agli 
uomini ha bisogno di donne e uomini che ne siano stru-
menti. Ecco perché nella devozione popolare testimoni 
come san Pantaleone, uno dei 14 santi ausiliatori, hanno 
un posto particolare: coloro che mostrano la vera luce so-
no i buoni maestri, i bravi medici che curano il nostro im-
perfetto e ferito desiderio d'infinito. Pantaleone era nato a 
Nicomedia nel III secolo da madre cristiana e padre paga-
no. Studiò medicina e si dedicò a questa attività, ma l'in-
contro con un presbitero gli fece capire la potenza della 
"medicina" del Vangelo. Chiese quindi di essere battezzato 
e cominciò a esercitare da medico gratuitamente, attiran-
dosi così l'ira dei colleghi pagani. Morì martire forse 
nell'anno 305. 
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Il cammino, che tu Signore, hai 
tracciato per me è un cammino 
di libertà. Tu desideri che sia io 
a decidere  di mettere in gioco la 
mia intelligenza, i miei senti-
menti, la mia capacità di amare; 
ma anche i miei limiti e le mie 
mancanze. Desideri che sia io a 
decidere di seguirti. 
A volte mi sento come quegli 
uomini semplici, ma pieni di co-
raggio per seguire la tua avven-
tura. A volte vorrei nasconder-
mi, a volte non sento la tua vo-

ce. A volte, invece, dovrei per-
donare, ma non ne trovo il co-
raggio. 
Altre volte però anch’io speri-
mento la bellezza del sentirmi 
chiamato, accettato, capito, per-
donato. E questo non solo da 
te, ma da fratelli e sorelle che 
riempiono la mia vita. Aiutami a 
vivere con decisione e prontez-
za questi momenti di grazia, a 
renderli preziosi nella mia vita.  
                           (Aa.Vv.Hammagor)  

 

Siamo sempre tentati di 
credere che Dio ci chie-
de qualcosa di superiore 
alle nostre forze, che per 
rispondere dovremmo 
essere diversi da ciò che 
siamo, più forti, più buo-
ni, più grandi….. 

Questa non è umiltà, ma 
bassa opinione di sé. 

Il Signore Gesù sceglie 

un granello di senapa, che è 
il più piccolo di tutti i 
semi, e un poco di lievi-
to, che è meno di niente, 
come esemplari per an-
nunciare che ogni picco-
lezza  è luogo di crescita, 
chiamata a diventare o-
spitale e persino capace 
di dare ristoro e pane, 
per grazia e dono del suo 
amore. 

Umiltà è riconoscere la 
capacità del Signore den-

tro la nostra pochezza; è 
affidarsi alla sua parola 
per aderire a lui come una 
cintura aderisce ai fianchi di 
un uomo, come cintura 
della sua vita. 

E così, uniti a lui, cresce-
re, diventare grandi, o-
spitali. 

 

 
Contemplo:  Cammino di libertà 

 Ogni piccolezza è luogo di crescita...   a cura  di don  Luciano Vitton Mea   

Signore della vita, 
che hai camminato 
sul mare, che hai 

sconfitto la morte, 
concedici la grazia di 
riconoscerti, quando 
ti presenti come co-
lui che cammina sui 

flutti che ci circonda-
no, di non avere pau-
ra, ma di abbando-

narci con fiducia a te. 
Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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28 Martedì 
Luglio 

17^ settimana tempo ordinario 

Dove l’uomo si rifiuta di “toccare” il dolore degli 
altri, non c’è Pasqua. Dove le mani dell’uomo non 
sono forate per amore dei fratelli, non c’è Pasqua. 

( P. Mazzolari)  
TO 

  I santi del giorno: santi  Nazario e Celso  

Vangelo Mt 13,36-43 

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la 
parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui 
che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è 
il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizza-
nia sono i figli del Maligno e il nemico che l'ha seminata è 
il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori 
sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la 
si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il 
Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglie-
ranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che 
commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, 
dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splen-
deranno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha o-
recchi, ascolti!». 

Lasciamoci coinvolgere dalla 
sofferenza degli altri   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “I miei occhi grondano lacrime notte e 
giorno, senza cessare….”    

                                (Ger 14,17b-22) 

Geremia descrive le conse-
guenze della siccità e della 
guerra che hanno colpito il suo 
popolo. Le immagini che ci 
consegna sono crude come 
quelle che passano per i nostri 
telegiornali. A differenza no-
stra però, il profeta non resta 
impassibile dinnanzi a questo 
scenario, ma piange per quello 
che vede innalzando a Dio una 
preghiera di supplica affinchè 
cessino quanto prima il dolore 
e la morte. Impariamo a non 
essere spettatori passivi, ma a 
lasciarci coinvolgere dal dolore 
e dalla sofferenza degli altri, 
chiedendo a Dio perdono per 
tutte quelle volte che abbiamo 
guardato altrove, che siamo 
rimasti indifferenti perché 
convinti che il fatto non ci ri-
guardasse. Non dimentichiamo 
mai che se c’è un solo uomo 
che soffre, l’intera umanità 
non può darsi pace.  

Parola di Dio  
in briciole 

Solo le parole buone generano futuro, mentre le parole 
dell'odio creano un mondo senza speranza. È da que-
sto che si distinguono i buoni maestri dai predicatori di 
morte: i primi sanno aprire ai discepoli lo sguardo su 
un mondo migliore, gli altri chiudono il cuore nel ran-
core. Così san Nazario fu per Celso padre nella fede e 
testimone di vita e lo preparò a un futuro di luce. Se-
condo la tradizione Nazario era cittadino romano, for-
se discepolo di Pietro; fuggito a causa delle persecuzio-
ni si recò nell'Italia settentrionale e poi nelle Gallie, do-
ve una matrona gli affidò Celso, ragazzino di 9 anni. 
Insieme portarono il Vangelo a Treviri, ma vennero 
arrestati e mandati a Roma davanti a Nerone. Miraco-
losamente scamparono al tentativo di gettarli in mare e 
arrivarono e Genova, dove si rimisero a predicare. 
Vennero arrestati di nuovo a Milano e condannati a 
morte. 

Santi del giorno: San Vittore I, papa martire; 
sant'Acacio di Mileto, martire. 
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Signore, ci sono sempre porte 
da  aprire nel mio cuore. Porte 
che tengo gelosamente chiuse, 
fino a quando tu non vieni a 
bussare: allora scopro che ho 
tante cose da donare, tanta ric-
chezza da condividere. Grazie, 
perché sei tu a rendere il mio 
sguardo più attento. 
Signore, ci sono sempre porte 
chiuse attorno a me, tranne una: 
la tua. Grazie perché mi hai a-
mato ed accolto e mi hai dato 
fiducia: mi hai chiesto di dare 

spazio nella mia vita. 
Signore, aiutaci a riconoscerci 
ogni giorno deboli e peccatori, 
uomini e donne in cammino, 
forti solo del tuo amore; rendici 
però soprattutto capaci di rico-
noscere che il tuo perdono è più 
grande del nostro peccato. Sare-
mo così capaci di amare i fratel-
li, perché possiamo essere nel 
mondo strumenti della tua mi-
sericordia. 
                          (Aa.Vv.Hammagor)  

  

Nel brano evangelico 
odierno Gesù spiega la 
parabola della zizzania  
solo ai discepoli, in di-
sparte, in un clima di fa-
miliarità; egli la spiega 

quasi parola per parola, 
immagine per immagi-
ne, perché nulla resti 
oscuro del vangelo. 

Il seme buono e la ziz-
zania crescono assie-
me, dice Gesù: non ci 
sono campi separati, da 
una parte i buoni e 
dall’altra i cattivi. 

Il male è presente in o-
gni parte del mondo, co-
me anche nel cuore di 
ogni credente, nella stes-
sa comunità dei discepo-
li. 

Dio nel corso della vita 
ci usa pazienza, ma al 
termine arriverà il tempo 
della separazione: per 
questo è meglio cambia-
re con pazienza la zizza-
nia  in seme buono lun-
go la vita, fintanto che 
Dio ci concede tempo.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Cambiare con pazienza la zizzania ….. meditazione curata da  don Luciano       

Dio di bontà che rin-
novi in Cristo tutte le 
cose, davanti a te sta 
la nostra miseria; tu 
che hai mandato il 

tuo Figlio unigenito 
non per condannare, 

ma per salvare il 
mondo, perdona o-
gni nostra colpa e fa’ 
che rifiorisca nel no-
stro cuore  il canto 
della gratitudine e 
della gioia. Amen 

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Porte da aprire 
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29 Mercoledì 
Luglio  

17^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I santi del giorno: Luigi Martin e Maria Zelia Guerin   

L’amore nella quotidianità                            
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….amiamoci gli uni e gli altri, perché 
l’amore è da Dio...”            (Gv 4,7-16) 

 

Marta di Betania ha avuto mo-
do di vedere con i suoi occhi la 
realizzazione di queste parole 
s c r i t t e  d a  G i o v a n n i 
l’evangelista. Gesù ha accom-
pagnato la famiglia di Betania a 
comprendere che l’amore vi-
cendevole  e verso gli altri è il 
riassunto di tutta la legge e i 
profeti; essi hanno sperimenta-
to che donare la vita con sem-
plicità è l’offerta più bella che 
possiamo fare a Dio e agli altri. 
Per Dio non è importante fare 
cose grandiose o visibili: quello 
che è davvero importante è 
l’amore che si mette nel com-
piere i propri doveri, nella 
quotidianità. E’ questa la carità 
di cui parla il vangelo. Anche 
noi siamo chiamati a mettere 
in pratica questo amore, nella 
quotidianità dei piccoli gesti. 
Se aspettassimo solo le grandi 
occasioni per fare il bene, ci 
illuderemmo e basta.  

Parola di Dio  
in briciole 

L’amore per le piccole cose, la dedizione al lavoro, 
l’amore per la vita di famiglia e l’anima aperta alla vita 
di Dio: i due coniugi Luigi Martin e Maria Zelia Gue-
rin condividevano le cose più importanti e la forza 
della loro unione li ha portati sulla via della santità. 
Luigi era nato a Bordeaux nel 1823 e aveva scelto la 
professione di orologiaio mentre Maria Zelia era nata 
nel 1831 a Saint-Denis-sur-Sarthon, divenendo poi 
una brava merlettaia. Entrambi avevano provato a 
percorrere le via verso la consacrazione, ma senza riu-
scirci. Nel 1858 si conobbero sul ponte di San Leo-
nardo ad Alençon e dopo tre mesi si sposarono. La 
famiglia si reggeva su una semplice ma salda vita di 
fede. Ebbero nove figli ma quattro morirono: le cin-
que figlie divennero tutte religiose; la più nota è santa 
Teresa di Lisieux. Maria Zelia morì nel 1877, Luigi nel 
1894; sono i primi sposi a raggiungere insieme, nel 
2015, la canonizzazione. 

Santi del giorno: Santa Marta di Betania; san 
Lupo di Troyes, vescovo.  

Vangelo: Gv 11,19-27 

In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a 
consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva 
Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 
non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu 
chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fra-
tello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risur-
rezione dell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurre-
zione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli 
rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 
Dio, colui che viene nel mondo». 

 

 

Senza nulla eguagliare, senza nulla confondere e 
togliere, Cristo accoglie ogni voce e la accorda nella sua 

infinita carità. (P. Mazzolari)  



 A volte gli eventi ci portano a 
conoscere da vicino la vicenda 
straordinaria di qualcuno che ha 
preso sul serio la propria fede 
cristiana  e di scoprire che que-
sta figura “eroica” è in realtà un 
uomo, una donna normalissima, 
simile a tanti suoi contempora-
nei, una persona del popolo, u-
no di quei “piccoli” a cui Gesù  
dice che sono state rivelate le 
cose nascoste ai sapienti e agli 
intellettuali.  
Costoro non sono eccezionali, 
sono piuttosto l’emergere alla 

visibilità di una  moltitudine di 
oscuri testimoni della speranza 
di cui nessuno si ricorda, costi-
tuiscono la realtà portante 
dell’autentico “popolo di Dio”  
cui la Chiesa ha ridato consape-
volezza  e responsabilità, rimet-
tendogli fra le mani quella paro-
la di Dio che, come la pioggia, 
non scende dal cielo senza irri-
gare, fecondare e far germoglia-
re la terra.  
                  (E. Bianchi, La semplicità)  

 

 

Maria ha scelto la parte mi-
gliore, ma noi oggi cele-
briamo la santità di Marta. 

Più facilmente la ricordia-
mo affannata e lamentosa, 
eppure questa amica del 

Signore ha molto da in-
segnare a noi, che spes-
so somigl iamo a 
“giovani marmotte” in 
letargo. 

A fronte infatti di una 
certa sonnolenza  e abi-
tudine alle visite del Si-

gnore, Marta dimostra di 
essere attenta e pronta, 
riservandogli una premurosa 
ospitalità che gli fu gradita; 
non preoccupata di inse-
guire o difendere una pro-

pria immagine, si è espo-
sta senza maschere allo 
sguardo del Maestro, ac-

cettando di lasciarsi cor-
reggere e guidare da lui. 

Così, attraverso piccoli 
passi possibili, Marta è 
giunta al cuore della fede 
pasquale, accogliendo in 
Cristo Gesù la vita eterna 
venuta nel mondo. 

Accogliere la visita del Si-
gnore non lascia mai co-
me prima. 

 

Contemplo:  I testimoni della speranza 

“Accogliere la visita del Signore……..”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

Ti ringraziamo, Signo-
re Gesù, perché la 

nostra pochezza muo-
va a compassione il 

tuo cuore. Nel cerchio 
solidale della nostra 

umanità condivisa, tu 
entri con dolcezza, ti 
fai carico della nostra 
fame profonda e ri-
spondi nutrendoci 

con la sovrabbondan-
te creatività del tuo 

amore. Amen 

Preghiamo la 
Parola 
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30 Giovedì 
 Luglio 

17^ settimana tempo ordinario 

TO 

Il santo del giorno: San Pietro Crisologo 

+  Vangelo: Mt 13,47-53 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il re-
gno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che racco-
glie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la 
tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni 
nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del 
mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai 
buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pian-
to e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». 
Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni 
scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un 
padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e co-
se antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 
 

Essere argilla nelle mani di 
Dio                             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….come l’argilla è nelle mani del vasaio, 
così voi siete nelle mie mani….”  

                                       (Ger 18,1-6) 

Ci sentiamo pienamente pa-
droni del nostro destino, delle 
nostre scelte e della nostra vi-
ta; eppure basta un evento 
qualsiasi per renderci conto  
che, in realtà, la nostra esisten-
za è in mano al Signore, il qua-
le può fare della nostra vita ciò 
che vuole. L’immagine che Di-
o usa per far capire questa ve-
rità al suo profeta è quella 
dell’argilla plasmata  dal vasaio, 
il quale dà ad essa la forma che 
più gli piace. E’ bello essere 
argilla nelle mani di Dio, sa-
pendo che ci plasmerà secon-
do i suoi piani d’amore: per 
questo ciascuno di noi dovreb-
be impegnarsi ad essere quan-
to più possibile malleabile per-
ché Dio possa fare meraviglie 
attraverso di noi. Quindi, ecco 
un grande insegnamento di 
vita cristiana: il più grande 
sforzo che dobbiamo compie-
re è quello di essere disponibili 
al suo tocco, perché egli faccia 
di noi quello che vuole.  
 

Parola di Dio  
in briciole Le parole costruiscono il mondo, perché indicano la strada 

da seguire e trasformano il mondo, ma anche i cuori degli 
uomini. Ecco perché il santo ricordato oggi, vescovo e dot-
tore della Chiesa, con la sua capacità di custodire l'unità del-
la Chiesa attraverso i suoi discorsi, si è meritato il titolo di 
"Crisologo", che significa letteralmente "dalle parole d'oro". 
San Pietro Crisologo, venne consacrato vescovo di Ravenna 
da papa Sisto III nel 433, in un momento delicato della sto-
ria della Chiesa, segnata dal dibattito attorno alle due nature 
di Cristo. Il presule ravennate, del quale sono giunti fino a 
noi 180 sermoni, offrì una profonda riflessione sulla dignità 
della natura umana e seppe gettare un ponte tra Occidente e 
Oriente, chiedendo alle diverse parti di salvaguardare l'unità 
della Chiesa mettendosi in ascolto della voce del Successore 
di Pietro. 

 Santi del giorno:   San Leopoldo Mandic, 
religioso; santa Godeleva, martire 

L’uomo cammina e la speranza gli fa buona ogni 
strada, anche la strada della croce. (P. Mazzolari)  



 Il “comandamento nuovo”, cioè 
ultimo e definitivo, lasciato da Ge-
sù ai suoi discepoli è: “Amatevi 
come io vi ho amato”, amatevi fi-
no a spendere la vita per gli altri, 
fino a donarla per i fratelli. 
Ebbene, questo comandamento 
che narra la specificità del cristia-
nesimo richiede che il cristiano 
non ami solo il prossimo, non ami 
solo i suoi familiari, ma ami tutti 
gli altri che incontra, e tra di essi 
privilegi gli ultimi, i sofferenti, i 
bisognosi. 
Nell’osservare questo comanda-
mento, il cristiano non può dun-

que non pensare alla forma politi-
ca da dare all’uguaglianza, alla soli-
darietà, alla giustizia sociale. 
Se non ci fosse un’epifania anche 
politica dell’amore per l’ultimo 
mancherebbe alla società qualcosa 
di decisivo nei rapporti sociali.  
                 (E. Bianchi, Per un cristiano)  

 

 

Solo lui, il Signore, sa 
dare a tutti il tesoro della 
Parola, quella novità che 
dona senso anche a ciò 
che è antico. 

Terminato il racconto 
delle parabole, invita an-

che noi ad essere di-
scepoli di quel regno 
che si manifesta defi-
nitivamente in lui.  

Ci chiede, però, se ab-
biamo capito: sarà il 
caso di non risponde-
re in modo frettoloso, 

come fanno i discepoli. 
Non si tratta di com-
prendere solo con la te-
sta. 

Il regno dei cieli non è 
un’evidenza, la fiducia e 

l’abbandono in Dio sono 
impedite dall’ansia, la 
speranza nel futuro è o-

stacolata sia dalla nostal-
gia per il passato che 
dall’impazienza per il fu-
turo. Ci responsabilizza 
sapere  che tutto è dav-
vero solo nelle mani di 
Dio?  

Che solo davanti a lui ci 
giochiamo il futuro?  

Comprendere davvero è 
crederlo in quella conti-
nua parabola che è la no-
stra vita.  

Contemplo:  Il comandamento nuovo 
 

    La parabola della nostra vita…….   pagina curata da Don Luciano     

Preghiamo la 
Parola 
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Signore aiutaci a 
comprendere 

le nostre debolezze, i 
nostri peccati. 

Insegnaci a saper da-
re ascolto alla tua 

parola 
e allontanare il buio 

dal nostro cuore. 
Apri la nostra mente: 
solo così compren-

deremo 
il valore della nostra 

esistenza. Amen 
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31 Venerdì 
Luglio 

17^ settimana tempo ordinario 

TO 

 Il Santo del Giorno: sant’Ignazio di Loyola 

 
Nel mondo a servizio della Chiesa con le "armi" del Vangelo e 
della preghiera: fu questo il sogno di sant'Ignazio di Loyola, che 
da cavaliere si spogliò di tutto per difendere l'unico vero regno, 
quello di Dio. Era nato nei Paesi Baschi nel 1491 in una famiglia 
che lo avviò alla carriera militare e visse una gioventù irruenta e 
irrequieta. Ma nel 1521 venne ferito da una palla di cannone e lui 
si trovò convalescente a leggere alcuni scritti su Gesù e i santi: fu 
l'inizio della grande avventura che lo portò a fondare una nuova 
compagnia di consacrati, i Gesuiti, e che vide Ignazio viaggiare tra 
la Spagna, l'Italia, la Francia e la Terra Santa. I suoi primi scritti 
furono la base per gli "Esercizi spirituali", vera anima della nuova 
congregazione, il cui nucleo iniziale fu costituito a Parigi nel 1534 
e che poi venne approvata nel 1540. Ignazio morì nel 1556 a Ro-
ma. 

Vangelo Mt 13,54-58 

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava 

nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: 

«Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è 

costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama 

Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e 

Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove 

gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro mo-

tivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 

disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a 

causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 

 

Un appello a cercare la vita 
vera            

Pagina curata da don Luciano  

“…forse ti ascolteranno e ciascuno abban-
donerà la propria condotta perver-
sa…..”                           (Ger 26,1-9) 

Dio sa perfettamente che il 
profeta rischia la vita per quel-
lo che deve dire al popolo. 
Nondimeno, il contenuto del 
messaggio è troppo importan-
te per non correre questo ri-
schio: se nessuno parlerà loro, 
essi si allontaneranno sempre 
di più da lui e, illudendosi di 
servirlo, in realtà ne perderan-
no l’amicizia. Ma la reazione 
degli Israeliti è del tutto negati-
va: vogliono eliminare Gere-
mia, non vogliono ascoltare le 
sue parole, e sono addirittura 
disposti ad ucciderlo, perché 
egli li accusa senza mezzi ter-
mini. Sentirsi dire la verità, so-
prattutto quando non è piace-
vole, può provocare una repul-
sione o un atteggiamento criti-
co; eppure, se riusciamo a non 
farci sopraffare dalla rabbia e 
dal rifiuto, ci accorgiamo che 
queste parole, anche se rudi e 
dure, contengono un appello a 
cercare la vita vera e la gioia 
duratura.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Calimero di Milano, ve-
scovo; san Giustino De Jacobis, vescovo. 

Chi perde la propria anima perde tutto, mentre 
chi trova se stesso ritrova anche le cose che temeva 

di aver perduto. (P. Mazzolari)  



Nella fede cristiana la salvezza è 
azione di Dio nella storia. Per i 
cristiani, quindi, c’è una storia di 
salvezza grazie a un’azione di Dio 
c h e  h a  i l  s u o  c u l m i n e 
nell’incarnazione di suo Figlio. Il 
Dio dei cristiani è il Dio che salva, 
che si prende cura del sofferente; è 
il compassionevole che accorre 
dove c’è la vittima e non 
l’abbandona neanche al di là della 
morte.  
E’ quanto ha fatto Gesù con le 

persone che incontrava: è passato 
tra gli uomini salvando le vite; vi-
vendo l’amore fino all’estremo e 
senza contraddizioni, Gesù è stato 
risuscitato dal Padre in modo che 
l’amore di Dio vincesse la morte. 
L’evento dell’alba pasquale sigilla 
la presenza della salvezza autenti-
ca: Gesù risorto ha trionfato sulla 
morte ed è veramente il Signore 
della Chiesa e del cosmo. Questa è 
la fede cristiana.  
              (E. Bianchi, Nessuna salvezza)  

 

Parola di profeta che ina-
ridisce il terreno di ogni 
sguardo amico.  

Parola di profeta attinta 
alla ferita del Dio abban-
donato: forse ti ascolte-
ranno….. 

Parola di profeta che ti 
chiede di sopportare 

l’insulto e ti fa estraneo 
ai tuoi fratelli, motivo di 
scandalo per la gente.  

Parola di profeta che 
brucia nel cuore, divo-
rando ogni particella di 
proprietà  privata per 
farti annuncio, voce di 
Dio, sua nostalgia, desi-
derio dell’uomo, di ogni 
figlio che si è allontana-

to. 

Forse ascolteranno il Fi-
glio, colui che è venuto a 

raggiungerci  per regalar-
ci il prodigio del Padre. 

Forse………….. 

 

         
Contemplo: L’amore che vince la morte 

    Parola di profeta…………... Meditazione a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Ti ringraziamo, Signo-
re Gesù, per la solleci-
tudine che ci dimostri 
quando il “vento con-
trario” mette in perico-
lo il nostro cammino, 
la nostra fede, la no-

stra stessa vita. Ti ma-
nifesti e ti sorreggi an-
che grazie ai volti, alle 
parole, all’amicizia dei 
compagni che  cammi-
nano al nostro fianco e 
come noi ti invocano, 
pace vera dei nostri 

cuori. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: sant'Alfonso Maria de' Liguori 

Parlare di Dio non solo ai semplici, ma con semplicità al 
mondo intero è lo stile fondamentale di ogni cristiano, 
uno stile che sant'Alfonso Maria de' Liguori, vescovo e 
dottore della Chiesa, fece proprio e applicò in ogni pro-
getto. Anche in quello che lo portò nel 1732 alla fonda-
zione della Congregazione del Santissimo Redentore (i 
Redentoristi), poi approvata nel 1749. Nato a Napoli il 27 
settembre 1696 da una famiglia nobile, sant'Alfonso ave-
va studiato diritto e lavorava da avvocato e poi giudice 
quando decise di diventare sacerdote, contro il volere il 
padre. Venne ordinato nel 1726 e s'impegnò da subito 
per la diffusione della Parola tra gli ultimi, ma non solo: 
scrisse opere di carattere teologico, letterario e alcune ce-
lebri melodie come “Tu scendi dalle stelle”. Nel 1760 di-
venne vescovo di Sant'Agata dei Goti. Morì nel 1787 a 
Nocera de' Pagani. 

1 Sabato 
Agosto  

17^ settimana tempo ordinario 

Si crede alla speranza come si crede alla vita, 
come si crede a Dio. (P. Mazzolari)  

TO 

Vangelo: Mt 14,1-12 
In quel tempo al tetrarca Erode 
giunse notizia della fama di Gesù. 
Egli disse ai suoi cortigiani: 
«Costui è Giovanni il Battista. È 
risorto dai morti e per questo ha il 
potere di fare prodigi!». Erode in-
fatti aveva arrestato Giovanni e lo 
aveva fatto incatenare e gettare in 
prigione a causa di Erodìade, mo-
glie di suo fratello Filippo. Gio-
vanni infatti gli diceva: «Non ti è 
lecito tenerla con te!». Erode, ben-
ché volesse farlo morire, ebbe pa-
ura della folla perché lo considera-
va un profeta. Quando fu il com-
pleanno di Erode, la figlia di Ero-
dìade danzò in pubblico e piacque 
tanto a Erode che egli le promise 
con giuramento di darle quello che 
avesse chiesto. Ella, istigata da sua 
madre, disse: «Dammi qui, su un 
vassoio, la testa di Giovanni il Bat-
t i s t a » . 
Il re si rattristò, ma a motivo del 
giuramento e dei commensali ordi-
nò che le venisse data e mandò a 
decapitare Giovanni nella prigio-
ne. La sua testa venne portata su 
un vassoio, fu data alla fanciulla e 
lei la portò a sua madre. I suoi di-
scepoli si presentarono a prendere 
il cadavere, lo seppellirono e anda-
rono a informare Gesù. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Leone di Montefeltro, 
vescovo; san Pietro Favre, sacerdote gesuita.  

Medita: 
Non si può cogliere la novità di Gesù se, come Erode, ci 

crediamo i protagonisti della storia, non rendendoci conto del 
fatto che questa può inseguirci con  i sui fantasmi, impeden-
doci di vivere l’incontro con la salvezza. 

Prigioniera di sensazioni soggettive o offuscata da schemi 
mentali preconfezionati, anche la nostra fede può cadere in 
una percezione che distorce la realtà, portando ad attribuire 
ad altri la potenza di vita presente solo in Gesù. 

La nostra speranza certa della sua risurrezione dai morti 
rappresenta la svolta  per tutte le pagine della storia stravolte 
dalla banalità del male, per tutta l’umanità soffocata 
dall’ingiustizia e dall’arroganza di un potere tanto cieco quan-
to effimero. 

L’equivoco di Erode percorre sempre la storia; ma il senso 
della storia sta solo in Gesù Cristo.  
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